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    D’ARS magazine è una collana in formato ePub che dal 2014 offre al pubblico una raccolta di articoli tratti da D’ARS - periodico di arti e culture contemporanee in due lingue (italiano e inglese).

    D’ARS propone uno sguardo a 360 gradi sul mondo della cultura contemporanea nazionale e internazionale. Diretto da Cristina Trivellin, D’ARS propone un approccio sincretico alle arti e alle culture contemporanee, spaziando tra i vari linguaggi in un ideale filo rosso che lega arti visive, filosofia, letteratura, teatro, cinema, musica, fotografia, architettura e studia le intersezioni tra arte, scienze e nuove tecnologie.

    Undicesima Edizioni si occupa di pubblicazioni nell’ambito delle culture contemporanee, con particolare attenzione ai formati digitali.


    D’ARS magazine is a series, available in ePub format, which from 2014 will publish a collection of articles taken from D’ARS - magazine of contemporary arts and cultures in both English and Italian.

    D’ARS offers a full, 360 degree view on the world of national and international contemporary culture. Directed by Cristina Trivellin, D’ARS proposes a syncretic approach to the contemporary arts and cultures. It traces a red line through the different media (which links visual art, philosophy, literature, theatre, cinema, music, photography and architecture), studying the intersections between art, science and new technologies. Undicesima Edizioni publishes publications about contemporary cultures, with particular attention to digital formats.
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  La mostra di Sebastiao Salgado all’Ara Pacis di Roma ha l’impegnativo titolo di GENESI; un viaggio planetario che focalizza i punti del mondo che sembrano essere rimasti più lontani dall’uomo e dalla civiltà moderna. Salgado è famoso per la sua serie sui minatori del Brasile e per uno stile sempre originale che richiama diversi modelli: Cartier Bresson, Weston, e altri maestri dello “sguardo plastico” e dell’accurata inquadratura, della sofisticata rifinitura d’immagine in camera oscura.


  Lo scopo è quello di vedere e cercare un modo nuovo di presentare il Pianeta Terra: questa volta non avrei puntato l’obiettivo sull’uomo e sulla sua lotta per la sopravvivenza, ma avrei mostrato piuttosto le meraviglie che rimangono nel nostro pianeta – dichiara Salgado. Il tema delle “meraviglie del pianeta” non è certo nuovo: è sempre stata una delle tematiche fotografiche più esplorate che hanno creato riviste ad alto consumo come National Geographic e molte altre. La Meraviglia della Natura è inoltre un elemento di valore in crescita con lo svilupparsi delle filosofie ambientali: la natura da difendere, la salvezza che ci viene data dalla sua preservazione è uno degli elementi culturali e politici dei nostri tempi. Ma invece di adeguarsi a queste situazioni, Salgado ribalta l’estetica della bellezza naturale compiendo una serie di Atti Radicali nel campo dell’immagine.


  Il primo, e più evidente, è l’eliminazione del colore. Il colore (generalmente d’obbligo nel rappresentare la “realtà naturale”) è sostituito da un bianco e nero straniato, luccicante, già somigliante a una pelle di iguana o a una lava, come poi si vedrà nella mostra. L’esperienza personale di Salgado, nato in una proprietà terriera (una volta verdissima e poi devastata dallo sfruttamento) lo porta oggi a una forte coscienza ambientalista e a una straordinaria ricostruzione della proprietà attraverso la riforestazione. La volontà di proteggere la Natura è una delle istanze ideologiche più forti di questi anni. Se in passato Salgado ha rappresentato con esasperato pittoricismo la vita del lavoro umano estremo e pericoloso, oggi analizza le altre specie, quelle vegetali, minerali e animali. Credo sia la prima volta che fotografo altre specie animali. Io ho sempre fotografato una sola specie: noi uomini.


  Al centro del suo lavoro il mondo animale (diversamente da Edward Weston che analizzava le più semplici forme vegetali con un incanto infantile e sensuale insieme), invece Salgado rappresenta la “Distanza di Contatto” che abbiamo con l’ambiente e gli animali. Questi ultimi non sono mai umanizzati, ci appaiono a una distanza imperscrutabile, dove noi guardiamo con curiosità ed essi ci rispondono con diffidenza invincibile. Ci guarda diffidente il giaguaro mentre si abbevera. Fugge l’elefante, ammaestrato da precedenti incontri. La gigantesca tartaruga si allarma. Troppo lontani per conoscerci, i pinguini continuano invece la loro vita sociale e i loro giochi rituali, tuffandosi dai ghiacciai nelle acque dell’Antartico.


  Il concetto di fondo della mostra è il vedere “per la prima volta”, l’unseen dell’esploratore quando entra in territori vergini. E sembra incredibile che la terra, in questo momento di globalizzazione culturale e industriale, conservi ancora dei punti dove la natura è estranea e diversa. Ci sono, nella mostra, anche esseri umani appartenenti a remote regioni della Papuasia o dell’Africa. Ma nelle foto sono simili alle rocce, ai licheni, alle palme, ai leoni marini che definiscono l’iconografia della mostra e ne sono i reali protagonisti. Animali marini mostrano le zanne, i babbuini sono pronti ad attaccarci, le rocce sono ostili, le piante ricoprono irrefrenabilmente la terra.


  La Vista (o la Visione) di questa realtà ormai quasi invisibile alla società contemporanea che è la Natura Primordiale, viene ripresa in molti modi insoliti. Susan Sontag parlava di un Eroismo della Visione e infatti hanno un’apparenza eroica queste foto riprese da elicotteri, o piccoli aeroplani, altre addirittura da mongolfiere. Tale Visione dall’Alto permette a Salgado di definire le linee che innervano il mondo, i movimenti dei fiumi che lo disegnano, le foreste che lo popolano. L’immagine estremamente scarnificata di un bianco e nero singolare evidenzia l’esoscheletro della superficie terrestre. Fiumi, vallate, montagne risultano come ossa emergenti, vene e tendini di un corpo umano in sospensione visiva e in estrema rarefazione segnica. Al tempo del successo internazionale delle sue famose foto dei minatori immersi nel fango, molti avevano criticato l’eccesso di pittoricismo e di plasticismo di tali immagini, piene di corpi da dannati michelangioleschi. Invece è proprio l’estremo, teso interesse del fotografo per l’inquadratura e soprattutto per la resa cromatica, oggi del bianco e nero, cioè del colore della “superficie” della fotografia, a creare la particolare sensibilità delle sue immagini, una sensibilità irrealistica che sottrae il suo lavoro dall’area del fotogiornalismo (di cui a Roma si era vista poco prima l’annuale e bella mostra World Photo) per collocarlo nel territorio delle arti visive. Il bianco e nero usato è di difficile interpretazione. Com’è ottenuto? Grafizzato, sgranato, lucente il suo bianco e nero somma la decisione tagliente della foto di Rodtchenko all’estremo peso plastico della foto di Cartier Bresson. Il mistero tecnico di questa opposizione cromatica translucida e inquietante potrebbe far pensare a un passaggio attraverso il digitale - se non fossimo a conoscenza della fedeltà dell’autore all’analogico. Il risultato più significativo e affascinante di questa strategia visiva e materica è la straordinaria innovazione della visione del mondo animale e vegetale che è il centro reale del lavoro. In un film indimenticabile del regista spagnolo Amenàbar, The Others, il classico rapporto fra il mondo dei morti che si rivela al mondo dei vivi si rovescia nel suo contrario. È il mondo dei vivi che si rivela al mondo dei morti. Nello stesso modo i mondi animali e vegetali si affacciano con la loro violenta estraneità al mondo degli uomini. Colonie gigantesche (750.000 mila coppie) di pinguini si affollano su blocchi di ghiaccio, enormi code di imponenti balene emergono dal mare, piante ancora più gigantesche si estendono su intere isole. La luce che li rivela è la luce dell’alba (l’alba della Genesi naturalmente) ma anche la luce del Caravaggio, livida e tagliente, che rivela le cose nella loro verità estrema. Emblematica della mostra è la gigantesca foto della zampa di un’iguana acquatica, estranea, straniante e pericolosa. Quasi una sfida della natura all’assetto umano del pianeta.


  [ LORENZO TAIUTI SI OCCUPA DAGLI ANNI OTTANTA DEI RAPPORTI FRA ARTE E MEDIA IN UN ARCO CHE VA DALLA VIDEOARTE AI NUOVI MEDIA DIGITALI E ALLA NET-ART. HA INSEGNATO IN DIVERSE ACCADEMIE ITALIANE E ALLA FACOLTÀ DI ARCHITETTURA DI ROMA. HA PUBBLICATO: ARTE E MEDIA, ED. COSTA&NOLAN, 1995; CORPI SOGNANTI, ED. FELTRINELLI, 2001; MULTIMEDIA, ED. MELTEMI, 2005. ]
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  Sebastiao Salgado gives his exhibition at the Ara Pacis in Rome the audacious title of GENESIS; a planetary voyage focusing on the corners of the Earth that have remained most distant from man and modern civilisation. Salgado is famous for his series on the Brazilian Miners and for his original style, which evokes the works of Cartier Bressson, Weston and other masters famous for the “plasticism” of their shots; their attention to minute details and their sophisticated and stylised black and white photography.


  The aim is to seek and discover a new way of presenting Planet Earth: this time I have not directed my camera at man and his fight for survival; but rather, I have broadcasted the marvels that remain on our planet declares Salgado. The theme of “marvels on Earth” is certainly not new; it has been widely explored and exploited, spurring the creation of popular reviews such as the National Geographic, amongst others. The Wonders of Nature is also a concept which has grown in value with the development of environmental awareness. Defending nature and the salvation that is granted to us through its preservation is one of the most prominent political and cultural notion of our times. But instead of conforming to these situations, Salgado overturns the traditional aesthetic of natural beauty with a series of Radical Acts.


  The first, and most evident, is the removal of colour. Colour (generally perceived as a must in the representation of “realistic nature”) is substituted with an estranging, shining black and white, already resembling the skin of an iguana or even lava, as is shown in the exposition. Personal experience helped Salgado (born in an extremely verdant, rustic farm that was destroyed by exploitation) develop both a strong environmental conscience and an extraordinary reconstruction of the property through reforestation. The urge to protect nature is one of the strongest ideologies of today’s society. If in the past Salgado had represented, in an exasperatingly picturesque fashion, the working life of man, in its most extreme and dangerous circumstances, today he analyses other species: the fauna, the flora and the mineral. I think it’s the first time I have ever photographed another animal species. I have only ever photographed one species so far: humans.


  Salgado (contrasting Edward Weston, who depicted the simplest natural forms with an infantile charm juxtaposed with sensuality) chooses to make our distance with nature, our “contact distance” so to speak, the central focus of his work on the animal kingdom. The latter is never humanised and appears in an unfathomable distance. As we watch it with utter curiosity, it responds with invincible diffidence. The jaguar watches us diffidently as he drinks. The elephant flees, remembering similar encounters. The gigantic tortoise is alarmed. The penguins are too far away to meet us, as they continue their social life and ritual games, diving off the glaciers into the cold Antarctic waters.


  The underlying concept of the exhibition is the “witnessing for the first time”, the "unseen" experienced by the explorer as he enters virgin territories. It seems incredible that Earth, in this period of cultural and industrial globalisation, is still able to covet places where nature remains estranged and wild. Humans are nonetheless present in the show, men who live in remote regions of Papua or Africa. Yet their depiction in the photos is similar to that of rocks, lichen, palms or the sea lions, who are the real protagonists and who define the iconography of the exhibition. Marine animals bare their fangs, the baboons are ready to attack, the rocks are hostile and the plants cover, with insatiable hunger, the earth.


  The View (or the Vision) of this reality, this primordial nature, now almost lost to contemporary society, is captured in many unusual ways. Susan Sontag talked about a Heroic Vision and in fact these images, taken from helicopters, small planes and even hot-air balloons do have a heroic quality. Such Vision from Above offers Salgado the chance to define the veins that meander across the earth, the movement of the rivers that delineates it and the forests that inhabit it. The extremely skeletal and fleshless black-and-white picture enhances this exoskeleton of the terrestrial surface. Rivers, valleys and mountains seem protruding bones, arteries and limbs of an abstract human body, devoid of semiotics. Along with the international success gained with the famous photos of miners immersed in mud, came criticism of the excessive pictorialism and plasticism present in the images, which were full of bodies reminiscent of Michelangelo’s damned. However, it is precisely the extreme, tense interest in the framing and colour-rendering of the black and white of each image that creates the singular sensitivity present in this collection of images. It is this surrealistic sensibility, which in turn separates his work from mere photojournalism and which firmly places him in the realm of the visual arts. How is the black and white used in the pictures obtained? It is shining, smooth and bold and seems the fusion of Rodtchenko’s clean sharpness and Cartier Bresson’s extreme plasticism. Were it not for Salgado’s unwavering loyalty to the analogic, digital enhancing would be a plausible suggestion to explain the technical mystery (and mastery) of this contrasting and disturbing chromatic translucency. The most fascinating and significant result of this visual and thematic approach is the extraordinary innovation of the depiction and vision of the natural world. In The Others, an unforgettable film by the Spanish director Amenàbar, the traditional relationship between the world of the living and that of the dead is reversed: it’s the world of the living which reveals itself to the realm of the dead and not vice versa. In the same way, it is the animal and natural kingdoms which confront, with their violent strangeness, the human world. Colossal colonies (750,000 pairs) of penguins swarm on blocks of ice; the gargantuan tail of a whale juts from the sea and even bigger plants extend on entire islands. The light that reveals them is the light of the dawn (the dawn of the Genesis, of course) but also the light of Caravaggio, leaden and cutting, which reveals the extreme truth of the objects it touches. The gigantic photo of the aquatic iguana’s claw is perhaps the most emblematic image of the show: strange, alienating and dangerous. Almost like a challenge from nature to the human race.


  [ LORENZO TAIUTI IS INTERESTED, SINCE THE EIGHTIES, IN THE RELATIONSHIP BETWEEN ART AND MEDIA IN AN ARC THAT GOES FROM VIDEO ART TO NEW DIGITAL MEDIA AND NET ART. HE HAS TAUGHT IN SEVERAL ITALIAN ACADEMIES AND AT THE FACULTY OF ARCHITECTURE OF ROME. HE PUBLISHED: ARTE E MEDIA, ED. COSTA&NOLAN, 1995; CORPI SOGNANTI, ED. FELTRINELLI, 2001; MULTIMEDIA, ED. MELTEMI, 2005. ]
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Tra i temi più cari agli artisti degli anni Novanta
l’adolescenza emerge come declinazione privilegiata della ricerca
identitaria tanto da costituire quasi un genere a se stante; la
fotografia di moda e, più in generale, l’universo pop non tardano
ad appropriarsene inaugurando una celebrazione sistematica della
cultura giovanile. Il mondo occidentale alle soglie del secondo
millennio si proietta, così, nel suo futuro incerto inseguendo il
mito dell´et [...]
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